
ad offrirci la vita nella comunione 
con lui. Significa accettare nella 
lode (“una meraviglia ai nostri 
occhi”) che l’offerta di Dio non 
conosca confini e sia rivolta 
davvero a tutti, anche a chi è 
“pietra scartata”. 
Contro la consapevolezza che il 
Regno è un dono ricevuto di cui si 
diventa responsabili, vale a dire 
che la comunione con Dio 
portatrice di vita non si mantiene in 
noi se non lo vogliamo, congiura la 
nostra facile tendenza a 
dimenticare il donatore e a riferire 
il dono ricevuto unicamente a noi 
stessi. Vivere nella relazione con 
Dio i suoi doni ha il suo simbolo 
reale nella disponibilità a vivere i 
doni dell’altro nella relazione con 
lui e non nella sua 
strumentalizzazione. Così come ci 
impossessiamo facilmente dei doni 
dell’altro, di ciò che ci serve, di ciò 
che ci piace, di ciò che ci fa bene, 
senza restare in una relazione 
riconoscente con lui, allo stesso 
modo facciamo con Dio. 
Contro la capacità di ascoltare Dio 
e in particolare il suo Figlio 
congiura la nostra resistenza a 
restare in una relazione che ci 
chiede impegno e fatica. Anche in 
questo caso pensiamo a come 
viviamo la nostra relazione con 
l’altro: per risparmiarci la fatica di 
lasciarci mettere in discussione, di 
lasciarci de-centrare per fare spazio 
davvero alla sua alterità, 

preferiamo restare sordi al suo 
appello, quando non anche zittirlo 
in forme violente. 
Contro la disponibilità a gioire 
dell’azione di Dio che raggiunge 
anche chi è scartato, scavalca ogni 
confine e dona anche ad altri quello 
che ha messo nelle nostre mani, 
congiura la nostra tendenza a 
ricostruire ogni volta i muri che 
separano “noi e i nostri” da quelli 
di fuori: muri familiari e parentali, 
muri amicali, muri gruppali, muri 
di interesse, muri di convergenza 
culturale, politica e religiosa. 
L’evangelista Matteo è realista: 
anche nella Chiesa ci sarà un 
vaglio e al popolo che darà frutti 
apparterrà chi avrà accettato di 
lottare contro questa triplice 
congiura. 

 
PREGHIAMO 

Ci uniamo alla preghiera di tutti 
con il ritornello: 
Laudate omnes gentes, laudate 
Dominum; laudate omnes gentes, 
laudate Dominum. 
 
Padre giusto e misericordioso, che 
vegli incessantemente sulla tua 
Chiesa, non abbandonare la vigna 
che la tua destra ha piantato: 
continua a coltivarla e ad 
arricchirla di scelti germogli, 
perché innestata in Cristo, vera 
vite, porti frutti abbondanti di vita 
eterna. Per il nostro Signore Gesù 
Cristo... 

PER LA PREGHIERA 
SULLE LETTURE DELLA 

XXVII DOMENICA FRA L’ANNO 
(5 ottobre 2014) 

 
INVOCHIAMO 

 
Vieni, vieni Spirito d’amore, ad 
insegnar le cose di Dio. Vieni, 
vieni Spirito di pace a suggerir le 
cose che lui ha detto a noi. 
Vieni o Spirito dai quattro venti e 
soffia su chi non ha vita. Vieni o 
Spirito e soffia su di noi, perché 
anche noi riviviamo. 
Vieni, vieni Spirito d’amore… 

 
LEGGIAMO 

 
Dal libro del profeta Isaìa (5,1-7) 
Voglio cantare per il mio diletto il 
mio cantico d’amore per la sua 
vigna. Il mio diletto possedeva una 
vigna sopra un fertile colle. Egli 
l’aveva dissodata e sgombrata dai 
sassi e vi aveva piantato viti 
pregiate; in mezzo vi aveva 
costruito una torre e scavato anche 
un tino. Egli aspettò che 
producesse uva; essa produsse, 
invece acini acerbi. E ora, abitanti 
di Gerusalemme e uomini di 
Giuda, siate voi giudici fra me e la 
mia vigna. Che cosa dovevo fare 
ancora alla mia vigna che io non 
abbia fatto? Perché, mentre 
attendevo che producesse uva, essa 
ha prodotto acini acerbi? Ora 
voglio farvi conoscere ciò che sto 

per fare alla mia vigna: toglierò la 
sua siepe e si trasformerà in 
pascolo; demolirò il suo muro di 
cinta e verrà calpestata. La renderò 
un deserto, non sarà potata né 
vangata e vi cresceranno rovi e 
pruni; alle nubi comanderò di non 
mandarvi la pioggia. Ebbene, la 
vigna del Signore degli eserciti è la 
casa d’Israele; gli abitanti di Giuda 
sono la sua piantagione preferita. 
Egli si aspettava giustizia ed ecco 
spargimento di sangue, attendeva 
rettitudine ed ecco grida di 
oppressi. 
 
Salmo responsoriale (79) 
La vigna del Signore è la casa 
d’Israele.  
* Hai sradicato una vite dall’Egitto, 
hai scacciato le genti e l’hai 
trapiantata. Ha esteso i suoi tralci 
fino al mare, arrivavano al fiume i 
suoi germogli.  
* Perché hai aperto brecce nella 
sua cinta e ne fa vendemmia ogni 
passante? La devasta il cinghiale 
del bosco e vi pascolano le bestie 
della campagna.   
* Dio degli eserciti, ritorna! 
Guarda dal cielo e vedi e visita 
questa vigna, proteggi quello che la 
tua destra ha piantato, il figlio 
dell’uomo che per te hai reso forte.   
* Da te mai più ci allontaneremo, 
facci rivivere e noi invocheremo il 
tuo nome Signore, Dio degli 
eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ 



splendere il tuo volto e noi saremo 
salvi. 
 
Dalla lettera di S. Paolo apostolo 
ai Filippesi (4,6-9) 
Fratelli, non angustiatevi per nulla 
ma in ogni circostanza fate presenti 
a Dio le vostre richieste con 
preghiere, suppliche e 
ringraziamenti. E la pace di Dio 
che supera ogni intelligenza, 
custodirà i vostri cuori e le vostre 
menti in Cristo Gesù. In 
conclusione fratelli, quello che è 
vero, quello che è nobile, quello 
che è giusto, quello che è puro, 
quello che è amabile, quello che è 
onorato, ciò che è virtù e ciò che 
merita lode, questo sia oggetto dei 
vostri pensieri. Le cose che avete 
imparato, ricevuto, ascoltato e 
veduto in me, mettetele in pratica. 
E il Dio della pace sarà con voi. 
 
Alleluia, alleluia. Io ho scelto voi, 
dice il Signore, perché andiate e 
portiate frutto e il vostro frutto 
rimanga. Alleluia. 
 
Dal vangelo secondo Matteo 
(21,33-45) 
«Ascoltate un’altra parabola: c’era 
un uomo, che possedeva un terreno 
e vi piantò una vigna. La circondò 
con una siepe, vi scavò una buca 
per il torchio e costruì una torre. La 
diede in affitto a dei contadini e se 
ne andò lontano. Quando arrivò il 
tempo di raccogliere i frutti, mandò 

i suoi servi dai contadini a ritirare 
il raccolto. Ma i contadini presero i 
servi e uno lo bastonarono, un altro 
lo uccisero, un altro lo lapidarono. 
Mandò di nuovo altri servi, più 
numerosi dei primi, ma li trattarono 
allo stesso modo.  Da ultimo 
mandò loro il proprio figlio 
dicendo: “Avranno rispetto per mio 
figlio!”. Ma i contadini, visto il 
figlio, dissero tra loro: “Costui è 
l’erede. Su, uccidiamolo e avremo 
noi la sua eredità!”. Lo presero, lo 
cacciarono fuori dalla vigna e lo 
uccisero.  Quando verrà dunque il 
padrone della vigna, che cosa farà a 
quei contadini?». Gli risposero: 
«Quei malvagi, li farà morire 
miseramente e darà in affitto la 
vigna ad altri contadini, che gli 
consegneranno i frutti a suo 
tempo». E Gesù disse loro: «Non 
avete mai letto nelle Scritture: “La 
pietra che i costruttori hanno 
scartato è diventata la pietra 
d’angolo; questo è stato fatto dal 
Signore ed è una meraviglia ai 
nostri occhi”? Perciò io vi dico: a 
voi sarà tolto il regno di Dio e sarà 
dato a un popolo che ne produca i 
frutti». 
 
Rileggiamo la parola ascoltata, poi 
condividiamola ad alta voce. 
 

MEDITIAMO 
 

Questa parabola è la seconda delle 
tre che Gesù racconta nel tempio, 

dopo il suo ingresso a 
Gerusalemme, secondo la 
narrazione di Matteo. La prima è 
quella di domenica scorsa (i due 
figli, “pubblicani e prostitute 
prendono il vostro posto nel 
Regno”) e la terza è la parabola 
degli invitati al banchetto che 
ascolteremo domenica prossima. 
Gli interlocutori sono sommi 
sacerdoti e anziani del popolo (Mt 
21,23), le élite religiose di Israele, 
e le parabole sono accomunate dal 
tema del rifiuto del Regno da parte 
dei capi di Israele. Il racconto di 
Matteo, con il ricordo delle parole 
di Gesù, non è però soltanto per 
Israele, ma per la comunità dei 
credenti a cui è rivolto il vangelo. 
 
La vigna, che raccoglie l’immagine 
del famoso cantico di Isaia della 
prima lettura, è il Regno di Dio 
(come svela Gesù stesso nel 
versetto 43), cioè l’offerta di vita 
piena nella comunione con lui. Dio 
resta fedele, fino alla fine, a questa 
offerta: il padrone cambierà i 
vignaioli, ma non la vigna. Qual è 
dunque questo popolo a cui verrà 
passata l’offerta del Regno? Il 
termine greco è generico, significa 
un insieme di persone: 
l’espressione si potrebbe intendere 
“a voi sarà tolto il regno e sarà dato 
a delle persone che ne produrranno 
i frutti”. Sono i pubblicani e le 
prostitute della parabola 
precedente, sono i “cattivi e buoni” 

raccolti per le strade, che prendono 
il posto degli invitati al banchetto, 
come nella parabola seguente (Mt 
22,10). Sono le persone che hanno 
aderito all’annunzio del Regno 
fatto da Giovanni il Battista 
(parabola precedente), da Gesù (il 
nostro brano) e dai missionari 
cristiani (parabola di domenica 
prossima), in contrapposizione a 
quelli che lo hanno rifiutato. Il 
termine “popolo” non designa 
soltanto la Chiesa, che non è 
comunque il vero Israele che 
avrebbe sostituito il primo. Il 
produrre frutti rappresenta infatti la 
vocazione alla quale sia Israele che 
la Chiesa sono chiamati. Il popolo 
che riceve la vigna si conoscerà 
perciò soltanto alla fine, nel 
giudizio ultimo, e la Chiesa ne è il 
segno nella storia, un segno che 
“significa”, che “fa segno” ma che 
non esaurisce in sé la realtà a cui 
rimanda. 
La parabola dei vignaioli infedeli, 
nell’intenzione di Matteo è perciò 
rivolta ad ogni credente, è per 
ciascuno di noi.  
 
Riflettiamo su che cosa significhi, 
nell’orizzonte della parabola, 
“portare frutto”. Significa ricordare 
che la vigna è un dono ricevuto di 
cui si è responsabili. Significa 
riconoscere gli appelli continui del 
Signore, che in molti modi e in 
modo perfetto attraverso il suo 
Figlio, ci raggiunge per continuare  


